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GERMANIA 

1993, horribilis annus 
D rischio che al posto 
del Muro sorga 
una grande muraglia... 

SALVATORE VECA 

S e la caduta del 
Muro è consegna
ta alla nostra me
moria come l'e-

^ ^ ^ ^ _ vento saliente 
dell'89. • mirabilis ; 

annus. è ora inevitabile che la ; 
costruzione della grande mu- ' 
raglia europea finisca per di- ; 
ventare, insieme alla guerra e 
al massacro in Bosnia, il mar
chio del '93, horribilis annus? . 
L'Europa comunitaria è forse •'-
destinata a blindarsi, dispo
nendo l'affissione sulle fron-
tiere del cartello «la barca è ' 

• piena», per usare l'espressio- , 
ne del filosofo tedesco Jurgcn '' 
Habermas? Alcune sfide glo
bali affollano con ritmo incal- -
zante l'agenda di questa pic
cola manciata di anni che ci 
divide dal fine secolo. Fra es
se, cruciale è il fatto, questo si, 
in ogni caso inevitabile, delle 
grandi migrazioni. Le élite de
gli Stati nazione di un'Europa ' 
dei banchieri sempre meno 
unita, salvo che nel finanziare 
la costruzione della grande 
muraglia, cercano di fronteg
giare la sfida globale. La sfida > 
di uomini e donne che fuggo- • 
no dal Sud e dall'Est, dai vasti 
territori della crudeltà, della < 

' fame, dell'umiliazione o della 
carestia: rifugiati politici, rifu
giati economici e dannati del-

I laTérran g&véVnt e ta'còmuni-
tà lo fanno con misure e poli
tiche'maledettamente di bre
ve termine, sistematicamente ' 
non lungimiranti, sicuramente ' 

' incoerenti con I principi e i va- " 
lori di quella che vorremmo 
poter continuare a chiamare ' 
semplicemente «civiltà». " 

La tragedia di Solingen e i 
funerali a Colonia senza il 
cancelliere Kohl che ha di
chiarato di non amare il «turi
smo funebre», umiliando in
sieme la comunità turca e la 
democrazia tedesca, sono so
lo l'ultimo atto di una sequen
za di eventi che è cominciata , 
da temi» e'che non sembra ' 
sfortunatamente destinata a 

. finire-presto. Certo, non finirà ! 

con la conclusione dei lavori 
ideila grande muraglia euro
pea. Le élite degli Stati nazio
ne rispondono naturalmente 
anche agli orientamenti e agli 
atteggiamenti di settori di opi
nione e di popolazione che 
non - sono semplicemente • 
identificabili con le squadre , 
della violenza e della crudeltà 
xenofoba e razzista. In un eli- -
ma di crescente incertezza, ' 
sullo sfondo di una crisi eco
nomica da lungo annunciata, 
della percezione dei • limiti 
sempre più angusti della poli
tica, della rottura della fiducia 
tra cittadini e istituzioni, del
l'esperienza • della < «politica 
dell'antipolitica», è inutile na
scondersi che lo spettro del
l'intolleranza e della chiusura, 

della paura, si aggira qua e là 
per l'Europa del benessere, 
nelle sue società a due terzi o 
quattro quinti che siano. Si ag
gira nelle nostre città. Lo spet
tro è fra noi e, a volte, in noi. 
Ora, io credo che nessuno 
possa tirarsi fuori di fronte alla 
responsabilità di dire «no» alla 
costruzione della grande mu
raglia. Vi sono almeno due or
dini di ragioni che militano a 
favore di questa convinzione 
meditata. Il primo ha a che ve
dere con un argomento basa
to su principi. Noi non possia
mo non dirci «universalistici» e 
le nostre società devono esse
re società aperte ai nuovi en
tranti. 
- Duecento ' anni fa circa, 

' Kant sosteneva nella pace per
petua il «diritto cosmopoliti
co». È sancito nel terzo artico
lo definitivo dell'immaginario 
trattato di pace fra gli Stati, la 
cui alternativa è lo stermini-
smo. «La terra ci offre di entra
re in relazione reciproca». Il 
colore della pelle può essere • 
diverso, cosi come è diversa 
può essere la tua religione, la 
tua tradizione, la tua cultura, 
la tua visione del mondo. Tut
tavia, la sofferenza non è di
versa; punto e basta. Il secon
do argomento è basato su una 

:yalutazicme,,,-razionale - delle ; 
conseguenze.' Anche chi non ' 
condivida II principio univer
salistico e cosmopolitico, o ri-. 
tenga che esso faccia parte 
delle prediche ricorrenti tanto 
facili quanto banalmente edi
ficanti, può riflettere sul fatto 
che sul breve e, soprattutto, 
sul medio termine gli entranti 
contribuiscono allo sviluppo e 
alla «ricchezza delle nazioni». 
In questo caso, come ci inse
gnano economisti e demogra
fi, è semplicemente conve
niente essere giusti. Chi crede 
nella democrazia, nell'eman
cipazione e nel progresso non 
può naturalmente sfuggire a 
quanto detta il principio di re
sponsabilità. Anche rifiutando 
per ragioni di principio o d i . 
opportunità la prospettiva del
l'Europa ricca blindata, resta 
la difficile e ineludibile que
stione di come tutelare in mo
do efficace e responsabile il 
remoto diritto cosmopolitico 
del vecchio Kant, il «cinese di 
Konigsberg», nell'era delle " 
grandi migrazioni. Ciò ha a 
che vedere con i mezzv, non 
con i finto i valori. Una discus
sione pubblica intelligente 
dovrebbe mettere a fuoco le 
politiche alternative dell'aper
tura ai nuovi entranti e quelle 
che influiscono sullo standard 
di vita entro le comunità. Que
sto può essere l'esito dell'«uso 
pubblico della ragione». 

La ragione umana, si sa, è 
una risorsa scarsa e limitata; 
ma è anche l'unica di cui, co-
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A decidere sull'aborto 
non saranno le donne: 
sarà Ponzio Pilato 

DACIA MARAMI 

me esseri umani, disponiamo 
per tentare di trasformare sen
za violenza o violazione dei 
diritti, un mondo diviso in una 
realtà di fatti e valori condivisi. 
D'altra parte, la ragione non 
avrebbe l'importanza che ha 
per noi se noi non avessimo 
passioni e sentimenti e moti- • 
vazioni. Un'etica pubblica di 
cittadinanza in società multi
culturali richiede tanto le ra
gioni quanto la loro trasfor
mazione in motivazioni. Ra

gioni per credere e motivazio
ni per agire responsabilmente 
e coerentemente. Questa, fra 
l'altro, è l'eredità della civiltà 
europea che abbiamo sempli- \ 
cernente il dovere di trasmet
tere, nella catena delle gene
razioni ai ragazi e alle ragazze 
del '93. Se ci congediamo e 
non ci rimbocchiamo le mani
che per far fiorire una prospet
tiva cosmopolitica, qui, nella 
vecchia Europa che ha cono
sciuto orrori e tragedie che 

speravamo consegnate ai ma
nuali di storia e ha tuttavia 
conquistato l'idea del plurali
smo come valore, saremo cor
responsabili della costruzione 
della grande muraglia e, forse, 
dell'insorgenza del nuovo tri
balismo dai molti volti, dall'a
patia al cinismo, dall'indiffe
renza all'odio fino alla crudel
tà, che il vecchio europeo Mi
chel Montagne metteva al pn-
mo posto nel corteo famiglia
re delle «sciagure umane». 

I n Germania, beati 
loro, hanno trova
to la quadratura 
del cerchio per 

m^mmm quanto riguarda la 
spinosa questione , 

dell'aborto. Da oggi, nel paese 
più ricco e industrializzato 
d'Europa, l'aborto è proibito 
ma non perseguibile. Davvero 
una trovala geniale. 

Non è una solenne ipocrisia ' 
condannare una azione senza 
però poterla perseguire? La n- <• 
sposta è che si tratta di una 
condanna simbolica. Ma che 
effetti può avere una condan
na soltanto simbolica in un si
stema di leggi già labile e com
plicato qual è l'attuale? Che ef
fetto avrà sugli ospedali, sui 
medici, sulle tantissime donne 
che chiedono ogni anno di •' 
abortire? Li lasceranno fare 
condannandoli solo simboli
camente, oppure forzeranno i 
chirurghi a chiudere le sale 
operatorie? Il governo tollererà 
nei fatti gli aborti condannan
doli solo a parole? O si costrin
geranno all'autocensura? " v " 

Sembra di capire che c'è un 
certo imbarazzo da parte dei 
legislatori. E questo è prevedi
bile. Ma con un verdetto a me
tà essi mostrano soprattutto di 
temere la conseguenza di una 
piena e < punibile condanna 
dell'aborto legale; che^conK 
porterebbe una immediata im
pennata degli aborti clandesti
ni con tutto quello che segue 
in fatto di'speculdzione, di ma
laffare, di dolore e di ricattabi-
lità per le donne. Ancora una • 
volta fra l'altro si creerebbe • 
una separazione fra ricchi e * 
poveri: chi dispone di soldi pò- , 
tra abortire, chi ilon dispone di • 
soldi dovrà ricorrere ai cuc
chiai d'oro. '.• „• 

Lo Stato insomma è II, come 
un Ponzio Pilato di fronte alla 
condanna di Cristo: dare il 
consenso o negarlo? Mettersi 
dalla parte dei persecutori o 
dei difensori? La-soluzione mi
gliore, sembrano essersi dettiu 

è, ancora una volta, l'astensio
ne. Laviamoci le mani dal pro
blema, lasciamo che siano le > 
donne a risolverlo sulla loro 
pelle, come hanno sempre fat
to. Purché il principio sia salvo, 
del resto ci disinteressiamo. 

Di una cosi mi convinco 
sempre di più: in una società 
che tenesse conto degli inte
ressi delle donne, l'aborto non 
esisterebbe • affatto.. L'aborto 
infatti è una conseguenza e 
non una causa: la conseguen
za di una antica politica di ma
nipolazione della volontà fem
minile. -• 

Nessuna donna in realtà 
abortisce volentieri e con leg
gerezza anche se qualche vol
ta può apparire cosi. La spa
valderia è un modo per supe
rare il dolore e il malessere. 

La libertà femminile (che 
troppo spesso si scambia per 
egoismo e libertinaggio) 

avrebbe comportato, in un 
mondo diverso, una responsa
bilità delle scelte di maternità e 
quindi di conseguenza una as
soluta non-necessità dell'abor
to. La prevenzione l'avrebbe 
vinta sull'ombile rimedio. 

Ma nessuno, storicamente, 
ha mai voluto o favorito la li
bertà femminile di scelta alla 
maternità. Anche perché " 
avrebbe significato automati
camente anche scelta sessuale 
e questa, fra tutte le paure, è la • 
più radicata e temuta. Tutte le 
forme di educazione, che fos
sero scolastiche, o familiari, o 
religiose, hanno sempre tenta
to di rendere il corpo femmini
le un contenitore ncettivo e di
sponibile, rendendo la gravi
danza una condizione di atte
sa ignorante di qualcosa che di 
imperscrutabile e indiscutibile. 
Basta pensare al più prestigio
so dei modelli: la Madonna, la 
quale si propone dell'alto del 
suo piedistallo come una don
na pudica, schiva, ignara, che 
riceve la notizia della sua ma
ternità da un dio sconosciuto e 
lontano, senza sapere né co
me né perché ciò sia potuto 
acaJere. Una donna che por
ta in grembo una sacralità pie
na di segreti e di tabù. 

Ma l'aborto denva anche da 
questo, da un rapporto mutila
to e inconsapevole col propno 
corpo, da una negazione di 
scelta, da una resa ai principi 
naturali del capriccio riprodut
tivo.'' Dopo' di 'che:"'aH'ultimo 
momento, quando le cose pre
cipitano, e ci si trova davanti 
ad un figlio non voluto e che 
non si può mantenere, ecco 
che si è costrette alla scelta più 
autodistruttiva, più masochisti
ca e crudele: l'aborto. -

C'è una contraddizione nel
la condizione femminile che 
nessun potere ha saputo risol
vere se non con la violenza e la 
sopraffazione. Da una parte l'i
dea di un corpo arreso, dispo
nibile, passivo, cedevole, igna
ro, dall'altro il fatto incontesta
bile che l'atto riproduttivo im
plica un moto di volontà arcai
ca e profonda che dà oggetti
vamente . un «potere» di 
autodeterminazione al corpo 
femminile. 

Non è l'aborto in sé che le 
donne rivendicano oggi infatti -
ma quello che viene prima: la 
libertà di scelta di una materni
tà vissuta secondo ragioni pro
fonde e razionali e non per fa
re piacere ad uno Stato che 
vuole più figli da trasformare in 
produttori o in soldati. 

Ciò che succede oggi in Bo
snia ne è la dimostrazione 
chiarissima. Lo stupro è l'altra 
faccia dell'aborto: tutti e due fi
gli dello stesso padre che si 
pretenda protettivo ma in real
tà dimostra in ogni momento 
la sua volontà di controllore e 
proprietario spaventato di per
dere quel controllo e quel pos
sesso che sono alla radice di 
ogni gestione sociale. 

Non fidatevi dei gabbiani impagliati 
wm È tempo di elezioni: do
mani si decidono le sorti di 
molti comuni e Provincie (da 
Milano a Catania a Torino). 
La televisione se n'è occupata 
alla sua maniera, dedicando 
cioè a queste tornate elettora
li degli spazi sulle reti regio
nali. Forse non poteva fare di
versamente. Cosi, vivendo a 
Roma, mi sono beccato per 
due settimane sul tg3 Regio
ne, un'overdose di informa
zioni politiche su Viterbo che 
rinnova il suo consiglio pro
vinciale. La storica città del
l'alto Lazio, ncca di rare testi
monianze artistiche e cultura
li, risulta ahimé per i non resi
denti abbastanza carente di 
fascino amministrativo. Subi
re tutte ie sere incontri con 
aspiranti consiglieri della Tu
scia m'ha un po' depresso, di
co la verità. Sebbene in quella 
zona ci siano delle formazio
ni locali di indubbio colore: si 
presenta per esempio a Viter

bo una lista che si chiama 
«Area, gabbianriiberi nel cie
lo manno». Non 6 un film di 
Lina Wertmuller, ma un rag
gruppamento di volonterosi 
non particolarmente portati 
alla sintesi. Fanno parte di 
questo volo di gabbiani elet
torali, ha chiarito un candida
to, «socialdemocratici, Lions 
e imprenditori». Di ornitologi 
nemmeno l'ombra. I discorsi 
dei politici viterbesi sono n-
sultati pieni di passione più 
che di originalità: è stata 
un'alluvione di «nuovo», noi 
siamo i nuovi, ci vogliono no
vità. Le facce nuove erano per 
la maggior parte (come pen
so si verifichi in molte altre 
parti d'Italia pronte alle con
sultazioni di domenica) ab
bastanza vecchie. Non per fa
re del facile e pericoloso di
sfattismo, ma pur fra tante di
chiarazioni che reclamavano 

ENRICO VAIME 

scelte innovative, non si intra
vedevano spiragli di autenti
che svolte. Spcnamo sia una 
sensazione errata o riferibile 
solo alla zona nord di questa 
regione dove mi trovo. -

Chissà com'è dalla altre 
parti: la Tv ce lo dice a spizzi
chi, con servizi saltuari dalle 
città più popolose. Ho visto 
un po' di Milano scrutata da 
Bruno Vespa, neo inviato del • 
tg da lui un tempo diretto. 
Qualcosa in più l'ho saputo 
dalle altre reti alcune delle 
quali hanno fornito le con
suete proiezioni: sembra in 
testa Nando Dalla Chiesa, 
con Formentini a poche lun
ghezze e Bassetti distanziato. 
Gli altri candidati (inclusa la 
sconcertante signora che vo
leva più o meno riapnre i ca
sini) si perdono in percentua
li minime imbarazzanti. Co
me finirà lo sapremo fra il 7 e 

il 21, giorni nei quali assistere
mo alle solite non-stop ripeti
tive con gli stessi invitati di 
sempre. • -

Certo, se il «nuovo» tanto in
vocato nuscisse veramente ad 
avanzare... A , Milano per 
esempio, città emblematica •• 
nella sua profonda crisi mora
le e finanziaria. La città più 
colpita dalla corruzione, non 
solo quella delle tangenti, ma 
anche quella dei valori. Mila
no dove la disumanità del la
voro ha travolto la speranza 
d'una qualità migliore della 
vita che non può misurarsi so
lo nella produttività. In questa 
capitale mancata alla quale 
in tanti continuiamo a crede
re, qualcosa di importante s'è 
rotto: nmangono ancora una 
certa efficienza e una fede ir
razionale nell'organizzazio
ne, nelle regole. È morta qual
che giorno fa Patrizia Guerci. 

l'impiegata dell'Ufficio del 
Registro malata di tumore co
stretta a presentarsi al lavoro ' 
in ambulanza per non essere , 
licenziata: la Milano dei nostri 
sogni non avrebbe potuto 
permettere una vicenda cosi • 
inumana e scandalosa. 1 re
golamenti, applicati con la 
cecità asburgica, hanno ucci- ' 
so anche la pietà. E adesso 
uccidono anche il senso del 
ndicolo: una pecora, capitata 
chissà come nella periferia 
milanese, è stata rilevata da 
un carro attrezzi e portata dai 
vigili in un deposito d'auto. 
Anche 11 si sono applicate le 
regole, i codici, in nome di un 
ordine idiota quanto assurdo. 
II sindaco di domani spena-
mo sappia far tornare quella 
città al calore e allo spirito of
fesi da un oggi cosi crudele e 
grottesco. A Milano come in 
tutti gli altri paesi dove doma-. 
ni si vota. Perché domani sia 
veramente domani. 

Sabato 
5fiiu«no 1993 
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Non dimentichiamo 
i morti di Milazzo 

GAVINO ANGIUS 

uella di Milazzo e una delle più gravi tragedie 
sul lavoro accaduta in Italia. Eppure avvertia
mo che essa pur nella sua eccezionalità ci ha 
riportato dolorosamente alla realtà della or
dinaria vita dell'Italia che lavora e che produ
ce. Sì, ordinaria, e lo diciamo con rabbia, 

perché il nostro è un paese nel quale la vita, 
nel lavoro, può essere sempre più frequente
mente spezzata, interrotta e sempre più spes
so può subire il trauma devastante della lesio
ne fisica, dell'impedimento, della menoma
zione permanente del corpo e anche della 
mente. Ma questa è l'Italia di cui si parla sem
pre meno. Ed anche oggi è difficile e doloroso 
senverne. 

Sette uomini arsi vivi sono una notizia di 
pnma pagina. Ma quante morti, quanti infor
tuni gravi, quanti lavori neri, quanti bestiali 
sfruttamenti di donne e di uomini, quante of
fese e quante lesioni del dintto nel lavoro ven
gono taciuti? Ecco, nel parlare degli operai di 
Milazzo, ci sembra di essere anche noi colpe
voli di quella assuefazione al silenzio e alla ri
mozione incosciente rispetto a centinaia di 
migliaia di donne e di uomini che hanno pati
to e ancora subiscono nel luogo di lavoro una 
condizione di sfruttamento (la parola è vec
chia?) sino allo stremo delle loro capacità di 
produzione di beni materiali e immateriali. Si 
è cambiatae sta cambiando la condizione 
delle lavoratrici e dei lavoratori. Il mercato 
sempre più selvaggio se da un lato espone i 
lavoratori ad una situazione di debolezza 
estrema rispetto all'affermazione dei suoi di
ritti di persona umana, dall'altro iato spinge 
l'impresa - cioè il capitale - sia esso pubblico 
o privato a spremere come limoni donne e 
uomini, a risparmiare sui costi della sicurezza 
nel lavoro, delle manutenzioni degli impianti, 
della salute, in altre parole, a spendere sem
pre meno per il rispetto della vita umana. 

Si dirà che questo è il mercato, che questa è 
la competizione tra imprese, che questa è la 
gara all'abbattimento del cosiddetto costo del 
lavoro. E adesso che si toma a parlare, ironia 
della sorte, di quelle gabbie salariali per lavo
ratrici e lavoratori noi sentiamo che forse del 
mondo del lavoro si ha l'ambizione di fame 
una specie di riserva indiana. Quante ipocrisie 
e quante .miserie in certe affermazioni. Si dice 
di volere la competizione ma quando essa do
vrebbe accendersi tra capitale e lavoro sino a 
produrre, come produce, • quell'irriducibile 
conflitto proprio della forma storica capitali
stica, allora no, giunti a quel punto ci si do
vrebbe arrestare, e l'antagonismo tra capitale 
e lavoro dovrebbe cedere il passo al compro
messo, alla consociazione««alla rinuncia del
l'operaio e del produttore al suo diritto. Ci si 
dice che la crisi economica che viviamo re
cherà dei costi e dei prezzi per tutti. Ma que
sto, più di ogni altro, lo sanno le lavoratrici e i 
lavoratori colpiti nei loro diritti al salano, alla 
salute, alla pensione, allo stesso lavoro. • 

ttenzione però. A subire un danno incalcola
bile causato da questo modello produttivo -
stavamo per dire da questo modo di produ
zione - non è soltanto un pezzo del mondo 
che lavora. È la nostra democrazia, è la nostra 
società. La tragedia di Milazzo ci dice infarti 
drammaticamente cosa dovrebbe essere lo 
sviluppo sostenibile. Sostenibile per l'uomo 
innanzi tutto oltreché per la natura. Noi, da 
tempo, andiamo affermando che parlare di 
lavoro oggi nel nostro paese significa anche 
porsi l'obiettivo di una nuova qualità del pro
durre e del prodotto. Significa cioè por mano 
alla trasformazione del processo produttivo, 
iniziando a ricollocarlo e integrarlo piena
mente nella dimensione di vita totale che n-
guarda le donne e gli uomini che vanno con
siderati quindi non solo produttori di merce 
lavoro. - . - -

L'Italia è costellata di impianti e di fabbri
che a fortissimo rischio non solo ambientale. 
Se la vita è a nschio in questi luoghi di lavoro 
per diecimila persone, l'ambiente, le città, le 
coste, i fiumi, i mari sono in pericolo per mi
lioni di cittadini. Colpisce che quasi la metà di 
queste situazioni di pericolo sia localizzata in 
quattro regioni del Mezzogiorno, cioè in Sici
lia, Sardegna, Campania e Puglia. E un segno 
ulteriore del degrado italiano, del lascito del 
decennio del modernismo, e del rampanti-
smo degli anni Ottanta. L'Italia ha bisogno di 
una riforma morale ma ha anche viva l'aspira
zione per milioni e milioni di persone che es
sa debba significare affermazione del diritto, 
riconquista di polen sociali espropriati, rispet
to della dignità della persona umana. ! morti 
di Milazzo ci dicono del bisogno impellente di 
affermazione della vita e non di una sua nega
zione nel lavoro. - -
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Niccolò Amato 
ex direttore defili intuii di pretjcriztone e pena 

-Il mondo non riesce mai a perdonare 
chi non è colpevole d> nulla-. 

StanulawJ Lee 


